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Sette racconti tragici e melanconici dal ventre molle del sud compongono l’antologia “Questa 

America” di Holly Goddard Jones.  



Un ritratto fedele sull’universalità della provincia americana ed il suo riecheggiante senso di 

perdita. 

Sette racconti taglienti ed irrisolti che prendono vita dai paesaggi perduti dell’infanzia e della 

giovinezza, ispirati a fatti parzialmente reali, scritti con il nobile intento di restituire dignità 

letteraria a soggetti e situazioni che spesso rimangono nel silenzio.  

E’ la ferocia dei sentimenti che permea la prosa pulita e scarna della Jones, rivelandoci di volta in 

volta la fugacità della felicità e del candore. 

Holly Goddard Jones è nata a Russellville, Kentucky, nel 2008 ha esordito come scrittrice di storie 

brevi nell’antologia “The Best American Mistery Story” al fianco di Alice Munro e Joyce Carol 

Oates. 

L’acclamata raccolta di racconti “Questa America” è stata pubblicata da Fazi editore nel 2011, nel 

2015 è stato pubblicato il suo primo romanzo intitolato “La prossima volta”. 

Attualmente è insegnante di scrittura creativa presso l’università del North Carolina.  

“L’America proletaria, quella in cui la vita scorre tra un supermercato, una giornata in fabbrica e 

una cena al Pizza Hut, ma solo il venerdì sera perché dal lunedì al giovedì non è proprio il caso. 

Siamo nel Kentucky, dove c’è una città che si chiama Roma ed è così piccola che quel nome le 

calza come un cappello troppo ampio. Ma anche qui le ragazze rimangono incinte e non ne 

capiscono bene la ragione; anche qui i padri abbandonano il tetto familiare mentre i figli muovono i 

primi passi, ma in realtà in casa non ci sono stati mai perché la loro vita da sempre scorre altrove, su 

autostrade protese verso un sogno che non arriverà a realizzarsi: non alla guida di un furgone, non 

nelle mille notti perse dentro un pensiero fisso che si avvita e non torna.” 

E’ il racconto “Brava ragazza” ad aprire l’antologia. 

Jacob è un padre vedovo alle prese con un rapporto complicato con il suo unico figlio. 

Tommy è accusato di aver violentato una ragazza di quindici anni, suo padre si troverà a fare una 

scelta difficile ed incisiva. 

“Aspettative di vita” è la storia di Teo Burke, allenatore di basket sposato e con una figlia con gravi 

problemi di salute, che intrattiene una relazione con una sua alunna che man mano sfocerà in 

qualcosa di più grande per entrambi.  

“Parti” è il doloroso racconto narrato in prima persona dalla madre di Felicia, ragazza stuprata ed 

uccisa in un campus universitario. 

“Ci sono sere in cui tutte le mie certezze, le cose su cui in teoria dovrei poter contare, come la forza 

di gravità, l’ossigeno e il sorgere del sole, perdono ogni potere su di me. 

So chi ha ucciso Felicia. 

Ho incrociato il suo sguardo una mezza dozzina di volte in tribunale, e ho capito, semplicemente, 

ho avvertito il senso di colpa emanare da lui, rovente come una febbre, e posarmisi addosso, 

nauseante, umidiccio e velenoso. 

Questo lo so. 

Ma certe sere è Art che vorrei vedere distrutto, spezzato. 



Vorrei che stesse male almeno quanto me adesso, che conoscesse la solitudine: la solitudine di una 

donna, quella che si prova ad essere senza figli e senza un uomo, senza nient’altro a definirti o a 

motivarti.” 

Si prosegue con “Il mito della caverna”, giudicato come il vero fiore all’occhiello di tutta la 

raccolta. 

Il titolo di per sé è evocativo, un rimando alla filosofia platonica. 

Il giovanissimo Ben è impegnato in una lotta contro la cecità proprio quando sta per entrare nell’ età 

adulta attraverso l’aiuto del padre.  

“Senza occhiali il mondo era una macchina confusa di luci, ombre e colori, come il panorama al di 

là di un vetro spruzzato di pioggia.” 

In “Un uomo Onesto” viene raccontata una particolare amicizia, un amore impossibile ed una vita 

ostacolata da una gravidanza indesiderata. 

L’incipit del racconto è fulminante, perfetto. 

In “Retrospettiva” viene raccontata la tragica storia di Libby, segnata da una grave violenza e da un 

aborto, delusa dalle bugie dell’ex marito e dalle aspettative di vita matrimoniale mancate. 

“Ma Libby voleva ricordare anche quello che molto probabilmente era stato il giorno più perfetto 

della sua vita, quando voleva così poco, e quel poco che voleva, una casa e dei figli, le gioie 

quotidiane del matrimonio, le era sembrato non solo probabile, ma garantito. 

Aveva bisogno di ricordare quel sentimento, anche se nel farlo si sentiva stringere la gola e provava 

un dolore al petto. 

Non era possibile ricreare quel senso di fiducia, quell’ingenuità. 

Quando la si perdeva, scompariva per sempre.”  

L’ultimo e fatidico racconto è “La prova dell’esistenza di Dio” 

La storia dello stupro di Felicia viene narrata in terza persona, si ricostruisce la genesi della 

violenza attraverso la storia personale di Simon, omosessuale latente e succube del padre 

imprenditore, e Marty, i due ragazzi coinvolti nell’avvenimento, portando il lettore ad una unica e 

deprimente conclusione.  

“Sapeva che suo padre lo amava, a modo suo: un amore egoistico e limitato. 

Un amore che chiedeva più di quanto fosse in grado di dare in cambio. 

E anche sua madre lo amava, ma era una donna debole, inetta, e perciò anche il suo amore era 

debole e inetto.” 

In “Questa America” il Kentucky è il sostrato dei sentimenti inquietanti e dei desideri proibiti, una 

terra che si configura quasi anonima nella sua precaria ordinarietà, rivelando la fragile bellezza e 

l’individualità degli esseri umani che la abitano attraverso le loro tragiche e disperate esistenze 

Se è vero che l’uso della lingua è tutto ciò che possiamo opporre alla morte e al silenzio, allora 

Holly Goddard Jones è la prova del nove! 


